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Il mosaico di dichiarazio-
ni, smentite, ammissioni e
accuse compone un quadro
in cui Mosca vuole apparire
ferma, impermeabile alle
pressioni e del tutto refratta-
ria all’idea di concedere
qualcosa. E la smentita sul
caso Witkoff rientra perfetta-
mente in questa narrativa:
nessun coordinamento se-
greto, nessuna resa, nessun
passo indietro. In una gior-
nata segnata da smentite in-
crociate e nuove scintille di-
plomatiche, il Cremlino re-
spinge con fermezza qual-
siasi ipotesi di un ammorbi-

dimento sulla guerra in
Ucraina. Anzi, lascia inten-
dere che il presunto asse
Kiev-Washington scricchio-
li più del previsto. A inne-
scare il contraccolpo è l’en-
nesima interferenza ameri-
cana: Donald Trump sugge-
risce che Mosca starebbe
«facendo concessioni»,
mentre filtrano, e vengono
subito negate, nuove indi-
screzioni sulla telefonata
tra l’inviato statunitense Ste-
ve Witkoff e il consigliere
presidenziale Yuri Usha-
kov. È l’affaire Witkoff, più
di tutto, a gettare benzina
sul fuoco.

A chiudere ogni spiraglio
è il vice ministro degli Este-
ri Sergei Ryabkov: «Non ci
possono essere concessioni

né rinunce sulle questioni
chiave dell’operazione mili-
tare speciale». Un colpo di
porta sbattuta, seguito
dall’accusa agli Stati Uniti
di continuare ad armare
Kiev e di ostacolare ogni
tentativo di normalizzazio-
ne. Dal canto suo il portavo-
ce del Cremlino, Dmitri Pe-
skov, difende Witkoff dalle
richieste di licenziamento
piovute dopo le fughe di no-
tizie, definendole «un tenta-
tivo di sabotare il processo
di pace». Ma allo stesso tem-
po ridimensiona qualsiasi
idea di accordo imminente,
pur riconoscendo che i ca-
nali con Washington resta-
no aperti, fragili, ma attivi.

Ed è proprio Ushakov ad
aggiungere un tassello signi-

ficativo: conferma che ad
Abu Dhabi si è tenuto un
incontro tra i servizi segreti
russi e ucraini, centrato so-
prattutto sullo scambio di
prigionieri. Un colloquio de-
finito «delicato», durante il
quale il segretario statuni-
tense Driscoll sarebbe com-

parso «all’improvviso», in-
contrando le due delegazio-
ni separatamente. Nessuna
discussione, tuttavia, sul
piano di pace americano,
anche se Mosca ha ricevuto
le ultime versioni del docu-

mento. Lo stesso Ushakov
replica con un «Ci piacereb-
be», riguardo la possibilità
che il conflitto finisca entro
il 2025 come auspicato dal
segretario generale della
Nato Mark Rutte.

Poi, il nodo più sensibile
della giornata: le rivelazioni

di Bloomberg sulla telefona-
ta del 14 ottobre, quella in
cui Witkoff avrebbe suggeri-
to al Cremlino di coordinar-
si con il team di Trump per
costruire un cessate il fuoco
da presentare alla Casa

Bianca. Ushakov respinge
tutto senza esitare. Sorvola
sulla veridicità della conver-
sazione: «Parliamo spesso»,
si limita a dire, e rifiuta ogni
commento sul contenuto
dei loro colloqui. Le indi-
screzioni, osserva, «non aiu-
tano certo a rafforzare le re-
lazioni». Ma non nega il
punto più politico: Witkoff
è atteso a Mosca. «Abbiamo
raggiunto un’intesa prelimi-
nare. La visita dovrebbe te-
nersi la prossima settima-
na». E insieme a lui arrive-
ranno anche funzionari
d e l l ’ a m m i n i s t r a z i o n e
Trump coinvolti nel dossier
ucraino.

Sul fronte interno, intan-
to, il Cremlino manda un se-
gnale opposto a qualsiasi

idea di distensione: un nuo-
vo decreto presidenziale sta-
bilisce che entro il 2036 il
95% della popolazione resi-
dente nei territori annessi
dopo il 2022 dovrà «identifi-
carsi come russa». Una stra-
tegia culturale e identitaria
che mira a consolidare l’in-
tegrazione, e l’annessione,
delle regioni occupate. Di
tutto questo, e dello stato
della guerra, Putin ha di-
scusso ieri con l’alleato bie-
lorusso Lukashenko, duran-
te un summit a Bishkek, in
Kyrgyzstan.

Aggiornamenti e
notizie sul conflitto
in Ucraina sul nostro
sito internet

«L a pace è veramente
vicina, ma tutto di-
penderà da Putin,

se accetterà, o meno, il
piano di pace aggiornato»
fa sapere una fonte del
Giornale a Washington.
«Ci sono ancora degli an-
goli da smussare, dettagli
superabili, oltre al nodo
dei territori ma in linea di
massima ci siamo - sottoli-
nea la fonte - Steve Wit-
koff (l’inviato speciale di
Trump per la Russia) an-
drà a Mosca e poi dipen-
derà tutto dai presidenti»
ucraino, russo e america-
no.

La triade degli ostacoli
che si stanno superando

riguarda i territori conte-
si, compresa la centrale
nucleare di Zaporizhzhia
in mano ai russi, il nume-
ro di effettivi delle forze
armate ucraine e i rappor-
ti di Kiev con la Nato. Il
primo scoglio è il più du-
ro da smussare, ma sugli
altri due esiste un accor-
do di massima. Gli ucrai-
ni avrebbero accettato, di
ritirarsi dall’ultima fetta
del Donbass (appena il
16% del territorio), che an-
cora difendono con le un-
ghie e con i denti. Una de-
cisione dolorosa, per i tan-
ti caduti, abbandonare il
reticolo di difesa fino a
Sloviansk e Kramatorsk,
dove la secessione filo rus-
sa è iniziata nel 2014, che
rappresenta la linea del
Piave. Anche nella telefo-
nata resa pubblica, per

mettere i bastoni fra le
ruote, fra Witkoff e il con-
sigliere del presidente rus-
so, Yuri Ushakov, si ribadi-
sce che il vero nodo è Do-
netsk, la regione del Don-
bass dove si combatte me-
tro per metro. Un euro-
peo in prima linea fin
dall’inizio dell’invasione
con i corpi speciali ucrai-
ni ha mandato, nelle ulti-
me ore, questi drammati-
ci messaggi: «Una trage-
dia, mai avuti tanti morti,
feriti, dispersi. Oramai
ogni missione è una car-
neficina. Siamo al limite».
E spera che si arrivi a un
accordo.

«Il punto è come sarà ge-

stita la zona demilitarizza-
ta e da chi - spiega la fon-
te americana - Gli ucraini
vorrebbero una specie di
territorio libero». Putin,
per poter cantare vittoria
di Pirro, pretende che si
riconosca de facto la sovra-
nità russa su tutto il Don-
bass anche se le sue trup-
pe non entreranno a Slo-
viansk e Kramatorsk. La
soluzione possibile è una
zona veramente neutrale
garantita da una forte pre-
senza di osservatori inter-
nazionali. «Un altro ele-
mento collegato è la cen-
trale nucleare di Zaporizh-
zhia» si fa notare da Wa-
shington. L’agenzia atomi-
ca delle Nazioni Unite
(Aiea) dovrebbe gestire
l’impianto, ma gli ucraini
hanno puntato i piedi sul
ruolo di russi e sulla divi-

sione al 50% dell’energia
prodotta fra i due Paesi.

Il problema del ridimen-
sionamento delle Forze ar-
mate di Kiev sembra risol-
to con un aumento a
800mila uomini rispetto
ai 600mila dell’iniziale
piano Trump. In ogni ca-
so, sarebbe l’esercito più
numeroso dell’Unione eu-
ropea, dove la Francia ha
i numeri più alti con
300mila uomini. I russi,
se accetteranno l’aumen-
to, punteranno a ridurre
la gittata degli armamenti
dell’Ucraina, che con i
droni colpiscono fino a
Mosca.

Il tema che sta più a cuo-
re agli ucraini, dopo i terri-
tori, riguarda la Nato.
Kiev vorrebbe entrare, pri-
ma o dopo, nell’Alleanza
atlantica, ma per i russi è
una linea rossa. Mosca
pretendeva addirittura
che venisse inserito nella
Costituzione ucraina il
non ingresso per sempre.
L’accordo si baserà sulle
garanzie di sicurezza simi-
li all’articolo 5 della Nato
sulla difesa collettiva an-
che se l’Ucraina non è
uno Stato membro.
Un’idea suggerita da tem-
po da Giorgia Meloni. Pe-
rò non basta: i russi non
accetteranno mai truppe
Nato in Ucraina, ma gli al-
leati potrebbero costitui-
re un contingente pronto
ad agire in Polonia, dove
il piano Trump già preve-
deva il dispiegamento di
una flotta di caccia per ga-
rantire uno scudo aereo a
Kiev. «A questo punto la
vera incognita è Putin -
sottolinea la fonte oltreo-
ceano - Vuole davvero fa-
re la pace?».
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di Roberto Fabbri

C ostruire famiglie solide e
numerose, con genitori
giovani e consapevoli

dell’importanza dei «valori tradi-
zionali russi». È questo il messag-
gio che il Cremlino, sempre più
preoccupato dei trend demogra-
fici negativi e delle loro disastro-
se ricadute sulla società, sta lan-
ciando dai suoi canali ufficiali.
Un problema serio, comune alla
quasi totalità delle nazioni euro-
pee. Nella dittatura russa, però,
il messaggio «fate più figli o avre-

mo tutti problemi» assume i toni
della propaganda e diventa «da-
te figli alla Patria».

Il calo della popolazione in
Russia è un problema di lunga
data. Già in epoca sovietica,
vuoi per la scarsa propensione a
procreare e il diffuso ricorso
all’aborto di Stato come metodo
contraccettivo, vuoi per la dram-
matica piaga sociale dell’alcoli-
smo che fin d’allora riduceva
l’età media della morte dei ma-
schi russi a poco più di ses-
sant’anni (oggi sono ufficialmen-
te 68, a fronte degli 81 in Italia),

la popolazione non cresceva o
cresceva pochissimo. Sta di fatto
che nella sterminata Russia abi-
ta oggi lo stesso numero di perso-
ne di quarant’anni fa: circa 145
milioni, inclusi i due milioni del-
la Crimea annessa a forza.

Ancora negli anni Ottanta, An-
dropov prima e Gorbaciov poi
lanciarono campagne contro la

vodka facile. Già allora, il Cremli-
no cercava invano di invertire la
rotta negativa dei dati demografi-
ci con misure d’incoraggiamen-
to alla natalità. Negli ultimi an-
ni, però, Vladimir Putin ha ac-
centuato l’insistenza sul tema. E
ieri la portavoce del Consiglio Fe-
derale ha dettato la linea del regi-
me in termini ideologicamente
appropriati.

«Bisogna cambiare atteggia-
mento mentale – ha detto Valen-
tina Matviyenko riecheggiando
Benito Mussolini e il duce rosso
rumeno Nicolae Ceausescu - Do-

vrebbe essere considerata una
persona di successo chi ha una
buona, coesa, ampia e forte fami-
glia». Il numero è forza, dunque
fare tanti figli per la patria, e farli
presto: «Dovrebbe diventare la
norma avere dei bambini appe-
na diventati adulti, e non a
28-29 anni com’è comune ades-
so».

Matviyenko ammette che le
misure fin qui tentate dalle «uni-
tà di forze speciali per la demo-
grafia» da lei coordinate hanno
fallito, e che nel disfunzionale bi-
lancio dello Stato russo attuale i

soldi per incoraggiare le coppie
ad avere figli sono pochi. Da qui
l’insistenza sulla promozione
dei cosiddetti «valori tradiziona-
li russi»: famiglia, patriottismo,
fede ortodossa come cemento

del sentimento nazionale. In-
somma, se in epoca sovietica si
martellava fin dall’asilo sui valo-
ri leninisti, oggi «sono necessari
sforzi sistematici per coltivare e
rafforzare i valori tradizionali e
appropriate linee guida morali e
spirituali».

Matviyenko dimentica qualco-
sa? Diremmo proprio di sì. A co-
minciare dai 300mila giovani uc-
cisi in quattro anni di guerra al
fronte ucraino, agli altri circa
900mila feriti o mutilati, senza
dimenticare i 700mila fuggiti
all’estero per non indossare la

divisa: un discreto colpo alla de-
mografia russa. Per proseguire
con l’altra faccia del martello
propagandistico: quella giudizia-
ria, che sbatte in galera chiun-
que critichi la guerra all’Ucraina
o «sostenga valori indesiderabi-
li». Basta un post di disapprova-
zione online per beccarsi otto an-
ni di galera, com’è appena suc-
cesso al 36enne moscovita So-
lim Kamina, ultimo di una lunga
lista. La delazione è incoraggiata
anche tra gli scolaretti, come ai
«bei tempi» di Stalin. Proprio un
bel clima per far figli in Russia.

Due inviati
americani
saranno
rispettivamen-
te a Kiev e a
Mosca la
prossima
settimana per
sbloccare le
trattative
sull’Ucraina.
Lo ha
annunciato il
presidente
americano
Donald Trump
su Truth.
Steve Witkoff
sarà a Mosca
e il Cremlino
ha confermato
la notizia.
Contempora-
neamente
anche il
segretario
dell’esercito
Dan Driscoll
incontrerà gli
ucraini

il

Niet di Mosca sulle «concessioni»
Ma resta il canale con Washington
Il vice ministro degli Esteri Rybakov allontana l’intesa, però il Cremlino ammette
che il dialogo prosegue. La risposta a Rutte: «La pace nel 2025? Ci piacerebbe»
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Un decreto dello Zar smaschera le sue volontà:
entro il 2036 i residenti dei territori occupati
dovranno identificarsi tutti come russi

SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA

di Fausto Biloslavo

Donbass, esercito
e adesione Nato
I nodi che Kiev
puntaa sciogliere
Tre le questioni più delicate su cui
si lavora. L’ultima parola ai leader

GIORNI
CRUCIALI

La bandiera
ucraina

(foto grande)
e la bandiera

americana
sventolano

sull’Università
americana

di Kiev,
segno

dell’alleanza
Qui a fianco

Vladimir Putin
suona uno
strumento

tipico del
Kirghizistan

a Biškek,
la capitale

I falchi dettano la
linea a Putin: «Non
possono esserci
rinunce sulle
motivazioni chiave
dell’operazione»

«Fate più figli per la Patria»
La campagna del Cremlino
contro il crollo demografico
Le politiche hanno fallito. Niente soldi per
gli incentivi. Richiamo ai valori tradizionali

analisi

Nella disputa territoriale rientra la gestione
della centrale di Zaporizhzhia: malumori sulla
divisione al 50% dell’energia fra i due Paesi

dossieril

In 4 anni 300mila giovani
morti al fronte, 900mila
feriti e 700mila in fuga
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